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SETI 


UMANITA NOVA 


23 gennaio 1994 


Aut. D.C.S.P./1/1/26079/5681/10288/BU del 30/6/1990. 


Litio: . 
postali / Superare 
l'emergenza 


UN 
APPELLO 
URGENTE 
PER 


- UMANITA’ 
NOVA 


Con queste poche note in- 
tendiamo informare compa- 
gni/e, lettori e lettrici delle 


misure immediate cui, nostro 


‘malgrado e sperando in una 


pronta risposta individuale e 


collettiva, siamo costretti a 


ricorrere per fronteggiare 


l’emergenza venutasi a crea- 


re per la sopravvivenza del. 


settimanale anarchico a cau- 
sa del recente aumento delle 
tariffe di spedizione postale - 
vedi Un 1/94 (va detto tra Pal- 
tro che proprio in questi gior- 
ni ci è arrivata la comunica- 
zione di ulteriori aumenti an- 
che a riguardo delle spedizio- 
«ni a/m bagaglio). 


Jilustriamo qui di seguito 


le misure che potrebbero con- 
sentirci di fronteggiare ade- 
guatamente la situazione: 


*** Una SOTTOSCRI- 
ZIONE STRAORDINARIA 
che ci permetta di raccogliere 
15 milioni entro il mese di 
giugno p.v.; 

*** La CAMPAGNA AB- 
BONAMENTI ’94 PRORO- 
GATA a tutto il mese di feb- 
-braio con una revisione del 
prezzo così ripartito: 

Ordinario annuo L. 60. 000 

Ordinario Semestrale L 
30.000 

Sostenitore L. 120. 000 

Abbonamento * libro - 
75.000 

(in questo numero ancora 
‘appare il logo non aggiorna- 
tO 

Ciò dovrebbe c consentirci di 
raccogliere i fondi quanto- 
meno strettamente necessari 
per consentirci di continuare 
a garantire l’editazione del 
settimanale anarchico. 
NB prossimi numeri forni- 


remo maggiori dettagli al Ti- 


Sunon, ; ® 


CILE DONNE, LA 
VIOLENZA E LA GUER- 
RA‘. 
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Nel marzo del 1921 i ma- 


rinai della fortezza e base na- 


- vale di Kronstadt - “onore e 
-gloria della rivoluzione”, 


come li aveva definiti Trot- 
skij nel 1917 - si rivoltavano 
contro il potere dei bolscevi- 
chi, contro la dittatura del 
partito. 

La rivolta, che Lenin giu- 


dicò, il fatto più grave che egli 


dovétte fronteggiare dopo la 
presa del palazzo d’inverno, 
finì in un bagno di sangue di 
cui lo stesso Trotskij si assun- 
se la piena e completa re- 


| sponsabilità. 


Kronstadt rappresenta an- 


‘cora oggi il simbolo ingom- 


DICEMBRE 1993: 


DIFFICILE RACCONTA- 
RE 


| Dal quaderno di appun- 


ti di un volontario 
pagine 2 e 3 


brante di una rivoluzione tra- 
dita da un ceto politico che, 
sull’onda della lotta proleta- 
ria, ha costruito un’infame 
dittatura burocratica. 

Dal canto loro i bolscevi- 
chi hanno diffuso la versione 
strumentale che individua 
nell’insurrezione il frutto di 
una cospirazione tra bianchi, 
socialisti rivoluzionari, men- 


scevichi, anarchici e governi 


stranieri contro il nascente 
regime.. 

Oggi Eltsin trova conve- 
niente dare un colpo all’op- 


posizione ‘comunista’, erede 


del vecchio sistema, riopilis 


tando i marinai di Kronstadt 


(I LIBERTA DI INSE- 
GNAMENTO, 
EDUCAZIONE 
LIBERTARIA, SELE- 
ZIONE 


Stralci da una delle r re- 


SCIOGLIAMO LE CAMERE 


e denunciando il carattere to- 
talitario e violento dell’azio- 
ne leninista. ; 

Non è credibile. 

I marinai di Kronstadt non 
hanno bisogno di alcuna ria- 
bilitazione pelosa. 

Il loro obiettivo consiste- 


va nell’avanzata del proces-' 


so rivoluzionario verso il co- 
munismo libertario, e non 


certo la difesa degli spotchi. 
interessi della borghesia rus- 


sa, di ieri e di oggi. Non vo- 
levano affogare il loro sforzo 


rivoluzionario nella palude 


del potere burocratico ed au- 
toritario, credevano nel libe- 


“ro confronto delle idee e del- 


lazioni presentate al re- 


cente convegno di Li- 
vorno 
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incisione amanii e: 


D Recensione, Lette- 


le proposte tra tutte le scuole 


| socialiste, sostenevano i libe- 


ri soviet. 


Eltsin sfrutta oggi il loro ` 


sangue per liquidare la me- 
moria dell’ottobre, per ave- 
re mano libera contro le op- 
posizioni. Soprattutto per di- 
struggere ogni possibilità di 
ripresa della lotta rivoluzio- 
naria da parte di un proleta- 


“riato duramente attaccato nel- 


le sue condizioni di vita da 
una ristrutturazione del pote- 


re che fa della dinamica dell 
‘capitale la sua religione. 


MW. 


re, Compagni 
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E così si va alle urne il 27 
marzo per sancire il passag- 
gio dalla prima alla seconda 
repubblica. Vecchie forze e 


= vecchi sederi spariranno dal- 


le camere, nuove forze e nuo- 
vi sederi ci si accomoderan- 
no.agiatamente, Ma non è tut- 
to oro quel che luccica, ed il 
trasformismo è di casa nella 
politica nostrana. 
Solitamente i riti elettora- 
li sanciscono sul piano poli- 
tico equilibri rinnovati sul 


piano sociale. Questa volta, 


invece, le elezioni sono un 
ulteriore strumento di parte 
per determinare nuovi equi- 
libri politici, non ancora re- 
gistrati né calibrati. Il treno 
inaugurato col referendum 


nel ’92, e proseguito con le 


elezioni del 93, è stato indi- 


-cativo in negativo, con la 


sconfitta di quello che pero 


convenienza interessata si è 


etichettato “vecchio”. Ma 


nulla in positivo ci hanno det- 


to su chi saranno i “Nuovi” 
padroni del vapore politico. 

Il cosiddetto centro mode- 
rato non è affatto spacciato, 
se saprà ricomporre la pro-. 

pria frammentazione; comun- 
que sarà da questo luogo che 


‘si comanderà in Italia nel- 


l’immediato futuro, a pre- 
scindere di quale fronte usci- 
rà vittorioso dalle urne. I 
progressisti seguirebbero co- 
munque la medesima linea 
politica di Amato e Ciampi, 
benedetta dall’intero establi- . 
shment economico nazionale, 
europeo e mondiale, scom- 


. mettendo di beneficiare del- 
la ripresa internazionale (la 


locomotiva Usa è ripresa a 
viaggiare, dicono i bene in- 
formati) per compensare il 
paradosso di una “sinistra” 
che, dopo aver inseguito la 
stanza dei bottoni da decen- 
ni, finisce come Nenni a ge- 
stire l’Italia di destra. 
Proprio perché tutto è an- 
cora in palle, le elezioni po- 
tranno risultare surriscaldate, 
cadendo nel mezzo di una 
faida tra alleanze di poteri 
dello e nello stato. Sino ad 


oggi le hanno provate tutte: 


| È | Continua a pag.8 


TESTIMONIANZE 


Sicilia Libertaria 
NJ1G 
In questo numero: “Per una 
cultura e una pratica 
autogestionaria”; “Alterna- 
tiva libertaria contro Stato e 
capitale”; cronache di 
ordinaria repressione 
palermitana; “Il vizio del 
lupo: riflessioni libere sulle 
proposte di riforma della 
legge Basaglia”; “Dal fronte 
delle carceri”; Vita in 


| colonia: discariche nell’ 


agrigentino; occupazione in 
Sicilia; il papa a Siracusa; 
Inserto: “Liberazione 
nazionale, liberazione 


| sociale, anarchismo”; 


cronache libertarie da 
Ragusa, Messina e Palermo; 
dibattito su “amore e 


| sesso”; convegno sul 1894 


Carrara-Palermo; la biblio- 
teca ‘Gori’ di Messina; film 
“Edoardo II, elogio del- 

l’omosessualità”; recensio- 


‘ni: camaleonti e adii 


animali; “Rompere la 
gabbia” Ce dei CSA 
ecc. ). 

Un numero L. 1.500; abb. 
annuo L.15.000, sostenitore 
da L. 50.000 in su. Utilizza- 
re il CCP n. 10167971 
intestato a Giuseppe 


Gurrieri - Ragusa, specifi- 


cando la causale. 


=] Commissione. 
Esecutiva Nazionale 
USI 


| Si rende noto che la Com- 


missione Esecutiva Nazio-: 
nale del USI, il cui recapi- 
to è presso la Sezione USI 
di Ancona, è da ora provvi- 
sta di un fax operante in 
continuazione 24 ore su 24." 
Il numero del fax è il 
seguente: 071-52439. 

Ogni comunicazione, 
circolare, richiesta di 
contatto, invio di materiale. 
per il Bollettino Interno 
Nazionale ecc., per la 
Commissione Esecutiva può 
essere da ora fatta più ` 
celermente tramite fax. 

Il recapito delia sede resta il 
seguente: Unione Sindacale 
Italiana (USI), via Dalmazia 
30, 60126 Ancona. I locali, 
per contatti diretti, sono 
aperti ogni lunedì e ogni 
venerdì dalle 17.30 alle ore 
20. 

Si rammenta infine che per 
il °93 la Commissione ha 
edito tre numeri del Bollet- 
tino Interno Nazionale 


+ (nuova serie) che possono 


essere richiesti dagli. 
interessati (così come i 
prossimi previsti per il 94). 
direttamente al nostro 
recapito e, possibilmente, 
previo invio di contributo 
per spese di stampa e di 
spedizione (indirizzare. 
vaglia postali a Cuccuru- 
gnani Augusto, via Persiani 


- II, 60100 Ancona, specifi- 
. cando la causale). 


CE- USI- 


“Today is a very good day, 
very sunny”, “No, my friend, 
today is a bad day: snipers 
have more visibility”. 

Comincia con una piccola 
— gaffe il mio viaggio a Sa- 
rajevo: sul C. 130 dell’ONU, 
io e il fotografo olandese che 
mi ha  Fedarguito. Siamo gli 
‘unici “passeggeri” di un ae- 
reo che, comunque, trasporta 
‘una certa quantità di aiuti 
umanitari. 

Il volo Ancona-Sarajevo 
dura 55 minuti, all’arrivo un 
dispiegamento di soldati e 
funzionari UN.PRO.FORM. 
Ci sono di ogni nazionalità, 


‘anche se in questo momento 


sono prevalenti gli egiziani. 
Prendo la prima “navetta”, 
un autoblindo dell’ONU che 
ci conduce al comando gene- 
rale UN. PRO. FORM sito al 
P.T.I.,- ex “posta centrale” 
della città. Faccio amicizia 
col fotografo: sfido che co- 
nosce bene la situazione; è 
sposato con una ragazza che 
ha conosciuto nei primi mesi 
del conflitto. Sta cercando di 
farla uscire dalla città, ma è 
un vero problema. Prendiamo 
assieme la seconda “navetta” 
che ci conduce nel centro di 


Sarajevo, davanti al distrutto : 


palazzo presidenziale. 

Un brivido mi percorre la 
schiena: in una giornata tipi- 
ca del maggio italiano soltan- 
to i palazzi distrutti ti fanno 


‘ Capire che sei in una situazio- 


ne di guerra: le strade sono 
piene di gente. Piano piano 
mi accorgo però che la gente 
non passeggia, ma tiene un 
passo molto veloce; agli an- 
goli delle vie ci sono prote- 
zioni rivolte alle montagne: 
troppi morti, in questi mesi, 
vittime dei cecchini. ` 

Si narra in città che alcuni 
campioni olimpionici di tiro 
siano stati assoldati, e non 


«solo della ex-Jugoslavia: una 


rumena, olimpionica qualche 
anno addietro, è stata fredda- 


‘ ta lo scorso aprile mentre si 
accingeva ad iniziare la sua 


“giornata di lavoro” apposta- 


. ta sulla collina. 


Faccio lo stesso percorso 


che feci lo scorso anno con 


“la marcia dei 500”, ripensan- 


do all incredibile impatto sul- 


la popolazione che ci fu in 
quella giornata, ai canti, agli 
abbracci. Vicino alla catte- 


. drale cattolica c’è l’ufficio 


che i “Beati Costruttori di 
Pace” hanno installato qual- 
che mese fa, dopo che alcuni 
volontari si insediarono sta- 
bilmente in questa città. Mi 
viene a mente, istintivamen-° 
te Moreno Locatelli, ragazzo 
semplicemente più sfortuna- 
to di altri, ucciso da un cec- 
chino nel corso di una picco- 
la manifestazione sul ponte. 


Vrbanje, dove il 5 aprile 1992 


ci fu la prima vittima di que- 
sta guerra. Proprio in questi 
giorni a Sarajevo è organiz- 

zata una raccolta di firme per 
dedicare una via a questo no- 


‘stro amico: gli amici bosniaci 
celo hanno promesso. 


Sono immerso in questi 
pensieri quando una granata, 
esplosa abbastanza lontano, 


«mi fa capire che è meglio al- 


lungare il passo. In ufficio. 
trovo alcuni italiani, perma- 


‘nenti qui da alcuni mesi: Gigi 


e Pascal sono qui dalla fine 
dell’estate, Lisa viene fre- 
quentemente, magari per po- 
chi giorni, assolvendo a un 


| compito importantissimo: 


riempire lo zaino di posta e 


SA] 


DIFFICILE RACC ONTARE 


Dal quaderno di appunti di un n volontario 


An 
Sa; 
si 


BIVIO ate OA NPI 
STE TR 
MN 


aoaoga ; 


generi vari all’ andata, di por 
sta al ritorno. 

Il servizio postale è un ser- 
vizio precipuo che l’orga- 
nizzazione dei “Beati Co- 
struttori di Pace” ha voluto 
fornire: migliaia di lettere 


vanno “per” e “da” Sarajevo, 
permettendo a chi è fuori 


di comunicare con chi è “den- 


tro” e viceversa. Per quanto 


riguarda aiuti di altro tipo si 


. fa il possibile, ma qui oc- 


correrebbero non pochi vo- 
lontari, ma una moltitudine di 
persone. 


I nemici 
Ibosniaci che lavorano in 
ufficio mi accolgono frater- 
namente: ci sono di tutte le 


età, dal.ragazzo di 22 anni, 


all’uitrasessanténne ex regi- 


sta, amico, mi assicura, di. 


Lattuada e Silvana Mangano. 
“Che bella e brava donna, che 
era!”. Tengono tutti a preci- 
sare che sono bosniaci; la re- 
ligione è un fatto personale. 
In effetti la maggioranza fra 
loro è musulmana, ma ci sono 
anche di altre confessioni.. 
Essi hanno perfettamente 
ragione. Da noi esiste un’idea 
distorta della composizione 
delle parti: noi parliamo di 


esercito bosniaco-musulma- 


no, ma questa è una defini- 
zione impropria perché in 


| questo esercito ci sono abi- 


eee 


Sa e 


MN i 


mi risponde che fa parte del- 


l’esercito bosniaco e va tre 
giorni al fronte e tre giorni a 


casa, percepisce 5 marchi al 
mese e la razione consiste in 
una pagnotta grande e una 
scatoletta di carne per cinque 
persone. Gli chiedo se è dif- 


ficile ‘per una persona di ori- 


gine sèrba vivere in una real- 
tà amaggioranza musulmana 
dove altri serbi sono i nemi- 
ci. Mi risponde che gli altri 
qualche volta non gli rivol- 


gono la parola, sia nell’eser- 


cito che nella città; dice an- 


che che alla sua ragazza, 


musulmana, alcune persone 


hanno chiesto perché si è 
messa proprio con lui, ma E. 


-non ci fa caso. “Io non bado 


tanti della Bosnia che non . 


sono solo musulmani, ma cat- 


| tolici, ortodossi ebrei, avven- 


tisti e altri. Proprio il giorno 
di Natale sono stato da un fa- 


miglia cristiana che festeg- 
| giava il Natale: ci invita una 
| ragazza di una ventina di 
anni: a questa fèsta partecipa. 


il vicino di casa che è un ra- 
gazzo serbo. 


Parla bene inglese e, discu- 
tendo del più e del meno, mi 
dice che il giorno dopo anda- 


va al fronte. E’ più forte di 


me: gli faccio alcune doman- 
| de per cercare di capire. Lui 


a 


a queste cose, io sono prima 
di tutto un cittadino di Sara- 


jevo: sono di origine serba, ` 


ma quelli che buttano le bom- 
be sulla città sono “cetnici”. 


. Vogliono la Grande Serbia, 


stupidi, io voglio una vita 


| tranquilla, figli, venire in Ita- 


lia in vacanza (Venezia, Tan: 
tasticay s 

La gente qui, oltre ai cet- 
nici, che fanno piovere gra- 


| nate sulla città (1500 solo il 
. 23.12, con una quindicina di 


morti) ha altri due nemici: 


«L'ONU e l’Europa. 
“L’ONU ci da gli aiuti. 


come si provvede all alimen- 


tazione degli orsi negli zoo” 
mi dice Alma, colei che fa da 


capo-ufficio. “Non ci parla- 
no, non ci ascoltano”. Intima- 
mente, io penso, vorrebbero 
dire: “Non ci difendono”. 
L’Europa è “la prostituta”, 


«come la chiamano qui. La vi- 


sione politica della gente di 


Sarajevo è di un semplicità. 


disarmante, di una chiarezza 
incredibile. Per loro si tratta 


di uno sporco gioco economi- 


co: i tedeschi hanno le mani 
sulla Croazia, centinaia di 
milioni di marchi ben inve- 
stiti, possono risolvere i pro- 


blemi creatisi all’ indomani 


RR 


CRECIENDO 


notate 


dell’unificazione con la Ger- 


mania Est. Questo non va 


bene agli inglesi e, soprattut- 
to ai francesi che, per impe- 


dire ai tedeschi di iniziare a 


colonizzare la Croazia, in se- 
greto aiutano la Serbia. Co- 


| me? Approvando i rinvii su- 


gli accordi. Si trovano a Gi- 


nevra, alcuni dicono OK. A1- 


tri no: riunioni rinviate di 
mesi; sbocco al mare per la 
Bosnia? Sì, no, e comunque 
passano altri mesi. Rimanda- 


| re, sempre rimandare, mi dice 


Serif, caro amico, “Come si 


fa a rimandare quando qui sei 


un topolino con un gatto so- 


pra la montagna che ti ag- ' 


guanta quando meno te lo 
aspetti?”. 

E’ proprio vero: il gatto 
col topolino, sempre Serif mi 
dice.che dal 21.12 al 25.12 la 


città è stata sommersa di gra- 


nate perché l’esercito bosnia- 
co sta recuperando il quartie- 
re di “Gorbavica” alla peri- 


. feriadi Sarajevo. Gli altri, per 


ritorsione, buttano granate 
sulla città, indifesa. Logica di 
guerra? Certo! Disumana? 
Sicuro! Perché, esiste qual- 
che gueria “umana”? o 


Chi resta e chi fugge 
Aida è infermiera al “Ko- 


sevo”, il più grande ospedale 
di Sarajevo. E’ al reparto. 


maternità: “Oggi sono nati tre 


bambini” mi dice sorridendo, 


come a dire: qui si muore, ma 
noi non ci arrendiamo. Dopo 
poco si rattrista e mi dice: 


“Che futuro avranno questi. 


bambini?”.Io le rispondo che 
questa guerra finirà, non può 
durare ancora. Lei mi guar- 


da, mi sorride ma non devo 


averla convinta. 
A proposito del “Kosevo” 


ci vado il giorno 21 a portare. 


2 zaini di “voltaren”, Diana, 
la dottoressa, una donna di 
40 anni, accoglie questo no- 


„Stro regalo come uno di noi 


acco glierebbe i un “13” milio- 


PO = 


nario. Mi fa vedere le foto del 


figlio: è in una colonia a Igea 


Marina; è al sicuro, mi dice, 


‘e io, che non ho figli, capi- 


sco perfettamente che lei ha ` 


«qualcosa di sicuro, da qual- 


che parte. Diana non è solo 
dottoressa, ma infermiera, 
psicologa ed altro per i suoi 
malati. Dopo avere visitato un 
soldato giovanissimo, un ra- 
gazzone con una spalla com- 
pletamente rovinata, con uno 
sguardo di una che ha visto 
cose più brutte della-sua età, 


‘lei lo rassicura parlandogli 


dolcemente, lo abbraccia 
maternamente, gli dice gli 
esercizi che deve fare a casa 


per articolare i pochi musco- 


li rimasti sani. E’ una scena 
veramente toccante: guardo 
Pascal, lui guarda me, salu- 
tiamo e ce ne andiamo. 
Esiste un distacco, latente 


‘ma reale, fra chi vive in 


Bosnia e chi è riuscito a fug- 
gire. Edim è un carissimo ra- 


’ gazzo, $impaticissimo, cono- 


sce Sarajevo come le sue ta- 
sche. Mi racconta che è rima- 
sto a Sarajevo con la madre: 
il padre e il fratello sono fuo- 
ri: il secondo in Australia, — 
sposato e sistemato, il padre 

in Germania. Qualche volta 
comunica con lui telefonica- 


“mente all’’Holiday Inn”; 


“Mio padre nmi chiede cosa 
succede qui e dopo poco co- 
mincia a piangete; allora io 
dico, che cavolo piangi?” e 


dietro queste parole io leggo: 


perché non sei qui invece che 
in Germania, al sicuro, a 
piangere. Edim non piange, 
gli sono morti molti amici: 


- “Ho 24 anni ma è come se ne 


avessi 40”. E’ vero, mi veni-. 
vano a mente i ragazzi pale- 
stinesi; a 12-13 anni avevano 
già una personalità da adulti, 
con la disperazione di non 
credere più a niente. E, d’al- 
tronde, in che cosa dovrebbe- 
ro credere? | 

Il 23 assistiamo a un ma- 


trimonio con rito musulmano; 
veniamo invitati io, Pascal e 
Maria Elena, che siamo gli 
unici volontari a Sarajevo in 
| quei giorni, Le donne da una 
parte, gli uomini dall'altra e 
‘1 bambini... i bambini sono 
veramente la speranza; gio- 


cano a pallone nelle strade . 


‘quando le granate rimbomba- 


no. Davanti a casa mi aspet- 


tano: io gli rubo la palla, fac- 
cio 7-8 palleggi e gli passo la 
palla di tacco. Loro mi ap- 
plaudono e mi urlano “Rober- 
to Baggio”. Ah, il calcio è un 
codice internazionale!!! 
Ritornando al matrimonio, 


penso a quei dolcini prepara- 


ti con cura, al liquore che mi 
. ha squassato la testa, alle foto 
con gli sposi. Alzo il bicchie- 
re e urlo in inglese: “Tanti 
bambini per voil”. Lo sposo 
mi abbraccia e mi dice “Si- 
curo, ne avremo tanti!”. 


Le realtà culturali - 

Teatro 55, Radio 99, Ra- 
«dio Full-Time, coro della 
chiesa cattolica; no, non sia- 


mo a Ferrara o a Pisa. A 


Sarajevo ci sono 2 radio ab- 
bastanza ascoltate. Radio 99 


è in un bunker davanti alla 


“Dure Dakovica”, una tra le 
strade più esposte alla mon- 
tagna, dove corone di fiori in 


terra ti fanno capire che ci 


sono morte molte persone. La 


mattina del 20 Radio 99 fa 


una bella intervista a Licio, 


amico di Viareggio, che ha - 


composto una bella canzone 
su Sarajevo. Questa canzone 
è stata tradotta in bosniaco ed 


è una delle più ascoltate in- 
«Città. Licio racconta come è. 
nata questa canzone, cosa ne. 


pensa di questa situazione. 
Poi Licio ha cantato la can- 
zone in diretta e poi un altro 


pezzo di Finardi che sfido 


Finardi stesso a cantare così 
bene. Veramente una bella 


mattina con i dee-jay che 


scherzavano con noi e ci 
chiedevano notizie della 
“new-vave” italiana, a me, 
cultore di De Andrè e Guc- 
cii 

il “Teatro 55” i una delle 
più interessanti realtà cultu- 
rali della città. Ogni giorno 
circa 2-3 rappresentazioni tra 
‘ commedie, concerti, musi- 
‘cals. La gente sta qui dalla 
mattina alla sera, mangiano 
insieme: “Fuori, cosa faccia- 
mo?” mi dicono. E come dar- 
gli torto? I primi giorni face- 
vamo il ponte-radio con l Ita- 
lia nei camerini del teatro, tra 
. un Enrico IV che tra il primo 


e il secondo atto ci cantava 


un “Parlami d’amore Mariù”, 
una specie di Liza Minnelli 
che ci guardava con uno 
sguardo un po’ malizioso. Al 
teatro 55 abbiamo conosciu- 
to Dennis, talento musicale di 
. Sarajevo, diplomi ottenuti in 
| tutta Europa, Bardolino e 


Recanati compresi. Suo stru- 


mento la chitarra classica. 


Attualmente sta suonando. 


‘con corde che stanno insieme 


per scommessa; Gigi gli ha 


promesso che quando torne- 
rà gliene porterà un paio di 
completi. Lui raggiante iní- 
zia a correre e torna con un 
foglio con su scritto le corde 
preferite. La madre, a fianco, 
mi dice che sono mesi che 
aspetta queste corde; ‘alcuni 


le hanno promesse ma anco-. 


-ra niente. Loro non conosco- 


no Gigi: il 27 Dennis suone-. 


. rà con le corde nuove; bene 
per lui, per la cultura in que- 


‘elaboratisssima stufa 


sta città, bene per tutti. An- 
che per me che in questa ve- 


ste di babbo natale non mi 


riconosco molto ma che qui 
è un modo per entrare in con- 
tatto. ta 7 
Sono felice di essere stato 
colui che ha introdotto il “re- 


alo unico” per i collabora- 
8 


tori; 0 perché magari uno co- 
munica di più con un tipo 


_ anziché con un altro e nasco- 
no problemi. Io ho proposto: 


“Dobbiamo fare un regalo? 
Ci sono 8 collaboratori; io 
porto 8 cartoni di zucchero, 
o 8 litri di olio”. Rendiamoci 
conto che sto parlando di 
merce di alto valore: 2 can- 
dele costano 10 marchi men- 
tre la pensione di un bosniaco 
equivale a 3 marchi. Portare 
8 litri di olio a persona equi- 


‘vale a portare con sé un por- 
tafoglio pieno di soldi. Tutto 


questo è pazzesco e se non 
stai con i piedi per terra an- 
dresti a Sarajevo ogni giorno 
a portare roba. 

Ringrazio il cielo di aver 


fatto questa esperienza a gua- 


si 40 anni; l’avessi fatta a 18 
anni chissà come mi avrebbe 
reso e, comunque, a 40 anni, 
queste cose mi spaccano den- 
tro. 

Sono anni che vado a ve- 
dere situazioni come queste, 
ma non mi abituo mai; meno 


— male... 


Granate e volontari 

Noi volontari viviamo in 
una casetta con due stanze al 
1° piano e due al 2° piano + 
cucina, prima della guerra 
doveva essere-carino. In 8 
giorni di permanenza il'gas 
non è mai venuto, la luce per 


3-4 ore, l’acqua per 2 volte e 
ciò ha permesso di riempire 


le vasche da bagno. Il riscal- 
damento si effettua con una 
a legna 
che ce l'aveva con me per- 


ché tutti l’accendevano meno. 


che il sottoscritto. 
C'è una forma di camera- 


tismo fra volontari, anche se 


ognuno conserva la sua indi- 


 vidualità. Dal 22 al 26 siamo. 


rimasti in tre: io, Pascal e 
Maria Elena e questo ha per- 
messo di conoscerci e di cre- 
are ua forte unione. Pascal ci 
ha fatto prendere uno spaven- 


to il 23, una granata è esplo- 


sa a 30 metri da lvi; è stato 


bravissimo a gettarsi a terra. 


Questo era l’insegnamento 
che nel dcembre ’92 durante 
la “marcia dei 500” ci diede 
Sadallah, inglese con passa- 


| porto siriano, il quale ci spie- 


gò che quando la granata 


esplode, i frammenti vanno in” 
alto per cui, se uno si butta a 


terra, ha la possibilità di ri- 


manere sotto la pioggia di 


frammenti che spesso sono 
mortali o provocano danni 


| irreparabili. Quando io e Ma- 


ria Elena siamo rientrati in 
ufficio abbiamo visto Pascal 


- bianco e, col suo accento 


emiliano ripeteva: “Vacca, 
che botta!” “Ma dio, che spa- 
vento” e lo diceva in quello 
stretto dialetto che in noi to- 
scani suscita una certa ilari- 
tà. 


Insieme a Maria Elena ab- 


biamo visitato alcuni ex-ho- 


tel che radunano decine di 


famiglie evacuate dai villag- 
gi vicino Sarajevo, gente che 
non ha niente. Abbiamo por- 
tato pacchi di viveri, passan- 
do tra androni spettrali, con 
una umidità terribile, con 10- 
12 persone ammassate in una 
stanza; condizioni igieniche 
inesistenti, Nessun commen- 
to, siamo usciti e abbiamo 


| iniziato a parlare di altro: cre- 


do che quello “spettacolo” 
non ce lo scorderemo facil- 
mente. 

Pascal, ha preso accordi 
con delle scuole per organiz- 
zare gemellaggi tra istituti: 
una iniziativa veramente in- 
teressante che non mi è stato 
possibile fare in quanto nel 
periodo in cui sono stato a 
Sarajevo, le scuole erano 
chiuse. 


| Cittadini di nessun paese 
Vorrei adesso parlare di 
Serif: egli è un sessanta- 


“ quattrenne che parla italiano 


ed-è il “padre” di tutti i vo- 
lontari che vanno a Sarajevo. 
Persona di profonda umani- 
tà, segnala molti dei casi par- 


ticolari di bisogno; ma la sua 


casa è un vero salotto dove 
molte persone passano a 
chiacchierare e a prendere il 
caffé. Conosce benissimo le 


tre religioni “principali”, 


come lui le chiama (si scorda 
l’ebraismo). Per ciò che con- 


cerne la religione cattolica 


egli cita personaggi che mol- 


ti di noi si sono già dimenti- 


cati. Ci dice che se tu avevi 


fortuna, a Sarajevo, era per- 


ché eri una persona in gam- 
ba, non perché appartenevi ad 
una etnia o religione. “Io 
sono musulmano” mi dice 
“vado alla moschea una vol- 
ta all’anno e mangio maiale”. 
“Ci sono i fondamentalisti 
preti certo: sono sce- 

. E ride. “Sono come i 
ui buttano tutte queste 
granate, ma sono scemi”. 
Credo che costui si è fatto una 
filosofia di vita dovuta al- 


l’età, alla maturità e ad un 


certo fatalismo. Ha girato 
molto, conosce alcune lingue. 


“Io giro quando voglio; se dio — 


vuole stasera non mi fa tor- 
nare a casa; non ci sono pro- 
blemi; io sono vecchio”. Ha 
le foto di Moreno ovunque, 
in casa: “povero ragazzo, mi 


dice, è venuto qui ed è morto 
per noi. Era tanto giovane. 


Voi giovani non dovete ri- 
schiare così!”. Licio gli dice 


che noi siamo qui perché è 


giusto così; lo dice lui che ha 
36 anni, moglie e 3 figlie. Io 
lo rincalzo subito: “Serif, 


| guarda, io sono italiano, anzi 


sono toscano. Livorno è la 
mia terra, la zona dove io ho 
usi, abitudini, modo di man- 


giare, certi affetti; ma io non < 


mi sento cittadino di Livor- 
no, oitaliang, io adesso sono 


| cittadino di questa città, o, 


forse, io non mi sono mai sen- 


tito cittadino di nessun pae-. 


e”. Lui mi guarda ridendo, 
mi abbraccia e mi dice: “Giu- 
ro che se stai ancora qui ti tro- 
a una bosniaca (accento sul- 

a“a”) e non ti muovi più; io, 
Liu gli ho detto che 
le italiane sono le più belle 
però... insomma quando lo 
facciamo questo affare? 

| E’ la mattina del 26, sono 


| all’aeroporto; ho il quaderno 


pieno di appunti, di cose da 
fare. Non ci sono problemi: 
assolverò pienamente a tutto 
quello che ho promesso. Par- 
to con le truppe UN-PRO- 


FORM francesi. Non so cosa. 
pensare, sono molto confuso. 


So che questa terra mi man- 
cherà anche se c’è la voglia 


di tornare a camminare sen- 


za guardare in alto la scia 
della granata, a fare anche una 
doccia. Avverto dentro di me 
“la certezza dell’ingiustizia”, 


palese, chiara, alla messa di 


natale, il giorno prima, spe- 


ravo di vedere giornalisti ita- . 


liani. Una cerimonia da ve- 


«dere in diretta, non per la 


messa o per il cardinale me- 
tropolitano di Parigi, ma per 
vedere le facce della gente, 
vestiti impeccabilmente, con 
gli abiti di prima della guer- 
ra, con gli occhi lucidi quan- 
do il buon Pulic (tutti vo- 


glieno bene a questo vesco- 


vo) recita l’omelia. Faccio in 
tempo a vedere un tedesco, 
capitano UN.PRO.FORM, 


piangere come un agnellino, | 


con i due soldati semplici 
guardarlo incredulo ma con 
gli occhi lucidi. 

Lucido spero di rimanere 
io, dopo questa sventagliata 
psicologica che non mi ha 
Tatto sentire fame (facevamo 
la colazione mattutina e la 
cena), freddo (temperatura 
molto bassa), bisogno di pu- 
lizia (te la sogni la doccia). 

. Il diffile viene adesso: rac- 
contare? Ma come? | 

Sono anni che giro e ogni 
volta che torno la voglia è 
quella di non parlare, di iso- 
larmi completamente, di dire: 
“No, non ero io, vi sbagliate, 


era uno che mi assomigliava”. 


Questo per reazione a doman- 
de già comprensive di rispo- 
sta che ti fa la gente. Mi spie- 
go meglio. La gente guarda 
la TV, sente parlare di musul- 
mani, croati, serbi etc., e così 
gli stereotipi si moltiplicano. 


Il cittadino medio, abbastan-. 


za rintronato dalla TV, dice: 
“E una guerra di religione, 
ah! i musulmani; dove ci sono 


loro c’è sempre confusione”. 


Oppure il comunista che ti 
dice: “Ah, i croati, ustascia 
fedeli al papa, quasi meglio i 


| serbi!”. Oppure la tesi preva- 
lente, e cioè quella in cui la 
gente ti dice: “Io in questa. 


guerra non ci capisco niente”; 


questo non te lo dice una per- 


sona anziana, ma un giovane 
universitario che almeno se si 


leggesse “Il ponte sulla Dri- 


na” o altri racconti di Andric, 
magari capirebbe la partico- 


larità di questa terra e di que- 
‘sta città. 
Scusate nesie esternazio- 


ni amare. Mi auguro che, in 


futuro si torni ad interrogarci 


sulle cose, con la sola voglia 
di sapere, consci ognuno di 
noi dei nostri limiti, ma an- 
che determninati a non per- 


mettere che le cose vadano - 


avanti sempre così. 


Manlio. 


UN’ utopia possibile ogni settimana anche grazie agli abbonati. UN’utopia che deve continuare. 


Abbonamento annuo 


-lire 50 mila 


Abbonamento semestrale 
lire 25 mila 


Abbonamento annuo pn libro 


Jire 65 mila 


Abbonamento sostenitore 
lire 100 mila 


[Abbonamenti per l’ estero, il doppio] 
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I libri a disposizione quest'anno, da. ` 
.| tempo esauriti nelle librerie, sono dei 
“classici” della letteratura anarchica. 


J.G. CASAS 
Storia della’ ánarcos hdácatismo 


spagnolo. 


F. DAMIANI N 
Bakunin nell'Italia posi umtaria 
(1864-1867) 


G. DELLA. CASA- 
La controrivoluzione sconosciuta 


F. GARCIA 
Collettività contadine e operaie 
durante la rivoluzione “pagana. 


P. MONATTE 
La lotta sindacale. 


F. PELLOUTIER 


Storia delle Borse del Lavoro. 


19y 


Studenti anarchici 
universitari 


Lunedì 24/1/94, alle ore 16, 


si terrà a Bologna una 
riunione degli studenti 
anarchici universitari presso 
il Cassero di P.ta Santo 
Stefano. 


Milano: Solidarietà | 
agli obiettori totali. 


In solidarietà ai 27 obietteri 


in attesa di giudizio e Pietro. 
Bonadonna detenuto nel 
carcere di Sulmona, serate 
video al Circolo Anarchico' 
Ponte della Ghisolfa, v.le 
Monza 255 (MM Precotto), 
alle ore 21,30 nei mese di 
febbraio 94 al giovedì: 

- 10.2.94 Strage di Stato 


«= 17.2.94 Sacco e Vanzetti 


- 24.2.94 Spagna 36 


Li 
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“L’Internazionale?”: 
Numero Speciale 


` Per 1’80° anniversario della 


“Settimana rossa” 

E” uscito un numero 
speciale del “L’Internazio- 
nale” per 1°80° anniversario 
della “Settimana Rossa”. 


‘ Si tratta di una iniziativa 


importante che arricchisce e. 
completa gli scarsi studi su 
quello storico avvenimento 
da parte anarchica. Una 
iniziativa di rilevante 
impegno finanziario (il ` 
numero speciale è di oltre 
cinquanta pagine e contiene 
numerose illustrazioni 


‘alcune delle quali pressoché 


sconosciute o inedite) la cui 


buona riuscita - in fatto di 


diffusione e vendita di copie. 


. - è affidata alla collabora- 


zione e alla solidarietà di 
tutti i compagni. 

La rivista non sarà inviata 
pertanto ai vecchi abbonati 
al giornale, ma a quanti 
invieranno almeno un 


‘contributo ‘di cinquemila 


lire tenuto anche conto che 
per la spedizione non ci 
serviremo dell’abbonamento 
postale, ma della normale e 
costosa affrancatura. 
Le richieste (con vaglia 


| postali o assegni bancari e 


postali) vanno fatte esclusi- 


vamente al redattore: 


Luciano Farinelli - Casella 


- Postale 173 - 60100 


Ancona. Il numero speciale 
sarà inviato omaggio a tutte 
le nostre pubblicazioni 


| periodiche, ai nostri archivi 


e a numerose biblioteche 
pubbliche. | 
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{2 Umanità Nova 
Reclamare contro i ritardi 
postali 
Il consueto sabotaggio da 
parte delle PP.TT. nei 
‘riguardi del settimanale 
anarchico ha raggiunto sul 
finire del °93 punte 
talmente alte da pregiudi- 
care ulteriormente tutti gli 
sforzi per mantenere tempi 
redazionali e tipografici 
utili per una spedizione 
puntuale dello stesso. 
Non a caso le segnalazioni 
di ritardo nell’arrivo di 
. UN, che abbiamo ricevuto 
da parte di abbonati e 
diffusori nelle ultime 
‘ settimane dell’anno ormai 
alle spalle, si sono estese a 
macchia d’olio provenen- 
do non solo da parte delle 
località più “periferiche” 
ma anche dai luoghi 
tradizionalmente più 
favoriti perché più vicini e 
meglio collegati alla zona. 
di spedizione del giornale. 
, Nel ricordare che quando i 
ritardi sono dovuti a 
contrattempi o necessità di 
‘carattere tecnico- -politico 
: o redazionale vengono 
puntualmente comunicati 
sulle colonne del giornale, 
non possiamo che ritorna- 
` re a far presente che le 
| restanti disfunzioni sono 
da addebitare esclusiva- 
mente agli enti preposti - e 
che di certo.non concedo- 
‘no sconti sulla propria 
attività estorsiva! - alla 
SERA e consegna di 
UN.. 
= Per pr dunque di 
-ovviare alla cosa nella 
misura in cui ciò si rende 
. possibile, invitiamo 
compagni, abbonati e 
diffusori che intanto 
ricevono il giornale in 
abb. postale a compiere un. 
piccolo sforzo in più, 
sporgendo ufficiale 
reclamo presso la Direzio- 
ne compartimentale 
(provinciale) delle Poste 
di competenza nel territo- - 
-rio di appartenenza, 
segnalando anche i giorni 
di ritardo in cui UN arriva 
(tenendo presente che 
viene spedito in genere 


regolarmente il martedì di 


‘ogni settimana), e chie- 
dendo infine una risposta 

. altrettanto ufficiale. 

Una copia di tale reclamo 
chiediamo infine che 

| venga spedita all’ Ammini- 
strazione per consentirci 
di avere un quadro reali- 
stico della situazione, ed 
allo scopo di avere ele- 
menti sufficienti per 
prendere le dovute misure 
del caso. 


Libertà 
d'insegnamento 


E’ questa un’espressione 
assai semplice in teoria quan- . 
to complessa nella realtà. So- 
prattutto, non è qualche cosa 
che abbia a che vedere con 


. l’educazione libertaria: que- 


sta semmai può trovare degli 
spazi anche nell’attuale ordi- 
namento della scuola pubbli- 
ca avvalendosi dell’altra, ma 
una tale affermazione va pre- 
sa con cautela e quanto meno 
verificata. 

La libertà d’insegnamento 
è la libertà d’insegnare nel- 


l’ambito delle leggi dello Sta- 


to, che è una gran bella liber- 
tà pensando a quella macchi- 
na repressiva che tutti cono- 
sciamo. Io definisco la liber- 
tà d’insegnamento quella 
cosa che consente a un do- 


‘cente militante di C. L. di fare 


appassionate lezioni sul dirit- 
to alla vita parlando soltanto 


di embrioni e di aborti crimi- 


nali e mai di morte sul lavo- 
ro, di morte per fame, per 
guerra, per inquinamento; e, 
si badi bene, quande lo Stato 
stesso ha una legge sull’abor- 
to o, d’aitra parte, fa perve- 
nire alle scuole numerose cir- 
colari sulla necessità di sen- 
sibilizzare sugli effetti nefa-. 
sti della fame, della guerra, 
dell’inquinamento. 

Inoltre la libertà di inse- 
gnamento è quella cosa che 
consente a un insegnante bi- 
gotto di tuonare contro le 
alunne in minigonna, contro 
il sesso prima del matrimo- 


nio e contro il divorzio, an- 
che qui con in campo ben pre- ` 


cise disposizioni che invita- 


no a fare educazione sessua- ‘ 


le (vanno poi da sé e merita- 
no un discorso a parte i de- 
creti dei ministri per la proi- 


bizione di opuscoli che invi- 
-~ tano all’uso del preservativo). 


- D’altro canto la libertà di 
insegnamento è quella. che 
‘può creare a certi docenti seri 
problemi se non prestano at- 
tenzione quando parlano di 
aborto o di educazione ses- 
suale, magari in fondo in fon- 


“do contrastando meno di al- 


tri leggi e disposizioni dello 


Stato. Ciò significa, alla fin. 


dei conti, che si è liberi di in- 


< segnare, ma entro confini ben 
‘precisi i quali sono spesso 


dettati, più che da norme 
scritte, da abitudini, compor- 
tamenti e mentalità di fatto 
ben radicati sui quali si basa- 
no settori del potere o il po- 


tere nel suo complesso, ma- ` 
. gari rimanendo molto al di 
qua delle sue stesse leggi e` 
disposizioni che spesso han- 


no luogo sia per una pura ope- 


«razione di facciata sia per: 


imbrigliare spinte dal basso 
che vengono così neutralizza- 
te dando a vedere di averle 
accolte ma poi, nei fatti, e 


facendosi forti degli elemen- -` 


ti suddetti, disattendendole. 
La libertà di insegnamen- 
to trova poi precisi limiti nel- 


| la serie dei diritti dell’allie- 
vo sul che nonci sarebbe nul- 
la da eccepire, se non fosse. 

per il fatto eclatante che il 

| potere lede in molti modi e 


sistematicamente quei diritti 


e, inoltre, nello specifico, che. 


quei diritti sono spesso ac- 
campati soltanto quando si 
tratta di trovare un pretesto 
per reprimere colui che aves- 


se voluto prendere sul serio 


la libertà di insegnamento 
stessa. 


LIBERTA’ DI IN SEGNAMENTO, 
EDUCAZIONE LIBERTARIA, 


SELEZIONE. 


Stralci da una delle relazioni presentate al recente Convegno di Livomo 


Credo tuttavia che il con- 
cetto di libertà di insegna- 
mento sia sfruttabile pér far 


| passare metodologie e conte- 


nuti che se apparentemente 
‘possono essere visti come ac- 
cettabili dal sistema, diven- 
tano realmente rivoluzionari 
se praticati unitamente ad al- 
tri interventi. Credo cioè che 
sia possibile una pedagogia 
diversa, che non definisco an- 
cora, per ovvie ragioni, liber- 
taria, nel momento in cui af- 
fronto l’insieme dei proble- 
mi politici e sindacali che mi 
si presentano come lavorato- 
re e come cittadino, nél mo- 
mento in cui queste due mie 
specificità le unisco alla mia 
specificità di docente. (...) - 


Educazione libertaria 


Per parlare di educazione. 


libertaria bisognerebbe riper- 


correre la storia delle forme. 


che l’educazione spontanea 
ha assunto prima dell’avven- 
to dei tempi moderni ricer- 


„cando in essa quegli aspetti 


positivi che senz’altro non 
dovevano mancare. Quando 
parlo di educazione sponta- 
nea prima dei tempi moderni 
(ma se ne potrebbe parlare 
anche oggi nei Paesi del Ter- 


zo mondo o, in parte, nel 


mondo industrializzato) in- 
tendo quell’educazione che 
fra la gente delle classi su- 


balterne si faceva automati- 


camente nella famiglia, nei 
posti di lavoro, nelle feste, 
nei villaggi, nelle strade, in- 
somma nello svolgersi quoti- 
"diano della vita che non era 
“sicuramente rose e fiori ma, 
come ho detto, permetteva 
l’esistenza di aspetti interes- 


| santi. 
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Bisognerebbe poi riper- 
correre la storia dell’insegna- 


mento dall’Illuminismo a 
“oggi passando per la storia ` 


della varie rivoluzioni bor- 
ghesi vedere come si è anda- 
ta sviluppando una struttura 
per: lungo tempo fortemente 
funzionale alla gestione del 
potere. E bisognerebbe poi 
studiare l’intreccio col siste- 


ma scolastico borghese delle. 


realizzazioni del Movimento 


operaio nelle sue varie artico-. 


lazioni e nei suoi diversi tem- 
pi 
nalizzare l’educazione liber- 


taria vera e propria conside- 
rando sia quella che si è 


espressa all’interno dell’isti- 


tuzione scolastica statale, sia 


quella che ha preso corpo in’ 


realizzazioni autogestionarie, 
fuori appunto delle strutture 


statali. E dovremmo quindi. 


vedere i vari Tolstoj, Ferrer, 
Fabbri, Neill e via dicendo,. 


C...) 


La selezione 
(...) La scuola, fosse pub- 


blica o privata, è sempre sta- 
| ta selettiva; più quella pub-. 


blica perché in quella privata 


‘non soltanto si paga e quindi. 


si è bocciati meno ma si vie- 
ne selezionati prima di entrar- 
vi in base al censo agli at- 


teggiamenti. La scuola è an- 


cora selettiva. 
‘La scuola è sempre stata 


una struttura selettiva perché 
ha avuto il compito di tra- 
“smettere la cultura dominan- 


te e ricreare la classe dirigen- 


te e i quadri a questa neces- - 
sari per la gestione del pote- 
re. Nel percorso scolastico, 


fatte salve rarissime eccezio- 


‘Infine arriveremmo ad a- 


ni, non solo non venivano ` 
ammessi tutti, ma fra quelli. 


ammessi via via si operava 
una scelta ben precisa perché 
fossero lasciati per strada co- 


loro che non rispondevano 


alle esigenze del potere e, vi- 
ceversa, salissero gradini 


. sempre più alti coloro che più 


precisamente e pienamente 
facevano proprie queste esi- 
genze, (...) 

Le cose sono cambiate un 


po’ negli ultimi trent’anni, 


con la trasformazione della 


scuola in scuola di massa. 


Non sono cambiate tuttavia 


tanto quanto si potrebbe pen-. 


sare e se nei primi anni ’70 
sembrava si andasse rapida- 
mente a una trasformazione 


radicale, a partire dai Decre- . 


ti Delegati, e soprattutto dopo 
il 1980, ogni illusione si è 
persa e le cose sono andate 
peggiorando con l’accen- 
tuazione di problemi mai 
scomparsi del tutto (analfabe- 
tismo, abbandoni, evasione 
dell’obbligo, selezione). 
Oggi il clima è nuovamen- 
te pesante e lo è in modo par- 


| ticolare per quanto riguarda. 
la selezione. Senza riferirsi 
‘alla scuola media superiore 


dove gli studenti delle prime 
classi, soprattutto negli isti- 


tuti tecnici e nei professiona- 
li, vengono letteralmente. 


falcidiati, appare sempre più 
evidente che anche nella 
scuola dell’obbligo si sta tor- 


nando indietro a gran veloci- 


tà. Quello della selezione è un 
problema che si aggrava an- 
cor di più se, come si dovreb- 
be correttamente fare, fra i 


“selezionati” includiamo an-. 


che chi abbandona o si ritira 
o evade l’obbligo scolastico. 


Bisognerebbe qui aprire 
una parentesi per dire che 


l'evasione dalla scuola di Sta- . 


to potrebbe essere positiva se 


ci fossero quartieri popolari, 
villaggi, ambienti urbani, tes- 


suti sociali positivi, società 
culturali operaie, cioè tutte 
quelle cose che ci sono state 
in altri momenti storici e 
dove il giovane proletario 
aveva modo di crescere e for- 
marsi.(...) 

Sulla falsariga di questo 
discorso direi che la selezio- 
ne non è soltanto essere boc- 


finché non si abbandona(...) 
ma essere giudicati in un 


modo piuttosto che in un al- 


ciati, magari due o tre volte 


tro. Questo è una cosa che ` 


hanno compreso bene quei 


docenti reazionari i quali usa- 
no pesantemente la scala dei 


giudizi per sopperire alla loro 
voglia talvolta tarpata da di- 


‘ sposizioni (parlo sempre di 


scuola dell’obbligo) che in- 


vitano ‘alla prudenza nel re- 
spingere. E questo è un di- 
“scorso cui dobbiamo far fron- ` 


te attraverso un insegnamen- 


to diverso. 


_ Rino Ermini 
Relazione presentata al 


Convegno “Stato e Confindu- | 


stria: Le mani sulla scuola. 
L'alternativa libertaria”, or- 


 ganizzato dalla Federazione 


Anarchica di Livorno il 5 di- 


cembre 1993. 


Gli atti del Convegno sono 


in preparazione. Chi è inte- 


ressato a riceverli può scri- 


vere a: Federazione Anarchi- 
ca, via degli Asili 33, 57126 


LIvorno. 


| ne sospesa 


“Giro di vite contro gli 
hacker” è un libro che raccon- 
ta gli anni d’oro del teppismo 
informatico negli Stati Uniti, 
alcune delle sue vittorie, le 
sue sconfitte e gli ultimi svi- 
luppi della sua storia. 

Una delle prime cose che 
si notano leggendo il libro è 
la distanza tra la situazione 
italiana e quella statunitense 


| riguardo l’uso alternativo del- . 


le tecnologie informatiche e 


. la profonda diversità tra i due 
‘ sistemi investigativi e giudi- 
. Ziari. 


Il libro di Bruce Sterling, 
scrittore di fantascienza e 


cofondatore della corrente 


“cyberpunk”, inizia con la 
storia.del telefono e delle te- 
lecomunicazioni, e racconta 
con dovizie 
nascita e lo sviluppo delle 


| megacompagnie americane 


tipo Bell ed AT&T. Senza 
troppi. complimenti viene 
ripercorsa la storia delle ban- 
de di “phone phreak” dediti 
allo studio ed alla pratica di 
tutti i sistemi possibili ed 
immaginabili per fare telefo- 


-nate gratis. Vine quindi rac- 


contata la nascita e lo svilup- 
po delle intrusioni informati- 


che e vengono descritti i col- 


légamenti tra questi due set- 
tori di attività non conformi- 
sta. i 
Un lungo capitolo è dedi- 


cato alle istituzioni, agli uo-. 


mini e alle donne, che negli 
Usa combattono contro le 
illegalità nel campo delle te- 
lecomunicazioni e viene de- 
scritta in dettagli l’operazio- 
ne “Sundevil” che, nel 1990, 
ha costituito. la linea di de- 


` marcazione nella storia della 


criminalità elettronica. 


di particolari la . 


Nella parte finale del libro 
vengono presentate le asso- 
ciazioni che si battono affin- 
ché anche nel cyberspazio si- 
ano fatti rispettare gli ele- 
mentari diritti civili vigenti 
nella realtà. 

“Giro di vite...” è una let- 
tura consigliabile a tutti quel- 


LETTERE 


li che hanno sentito parlare di I 


pirati, hacker, modem, reti, e 
via dicendo e ne vogliono sa- 
pere di più; non è un libro tec- 
nico e, quasi sempre, vengo- 


‘no esaurientemente spiegati i 


termini specialistici adoperati 
(una tiratina d’orecchi a chi 
ha scritto (pag. 118) che Page 


IL MESSAGGIO DI SERENA URBANI 


- Ho letto su UN il ricordo 
di Cristina Valenti su Sere- 
Md. 

. Rispetto la sua emozione, 
ma non penso che Serena se 
ne è andata in silenzio. 

Serena si è impiccata. 

L’ho saputo la sera dopo, 
per telefono, e non mi sono 
stupita. 

Ho sentito sì lo stomaco (0 
il centro del mio corpo) spac- 
carsi in un boato di rabbia, di 


dolore, questo: sì ma non mi 
‘sono stupita. 


Perché Serena incarnava 
un’utopia anarchica profon- 


damente quotidianamente e 


non poteva non vivere uno 
spacco e un nomadismo. 
Serena era libera, era sola, 


lo pagava ogni secondo. 


Non è così anche per nei 
Per tutti? 

Come lei no, non è così. 

La libertà (e il suo costo) 
imbarazzano ancora molto 
anarchici e anarchiche. 


E allora sfuggono in un. 


| preoccupante silenzio. 


COMPAGNI 


QUELLI CHE SE NE 


QUELLI CHE SE NE 
VANNO 


| (canzone senza punti di 
domanda) 


Tedio azzurro e pioggia 
per quelli che se ne vanno 


Dove vanno e come 


stanno chi lo sa 
Resteranno immagi- 


Una farfalla che non 
s'è mái persa 


Gioia, colori, confu- 


| sioni e amori 


Il sesso, la carne, il 


cibo e gli odori 


Dove cercarvi e come 
non rassegnarsi 


Al fatto che non c’è con- | 


tatto, solo i “può darsi” 


=- Rabbia antica e amo- 


‘ re per quelli che se ne vanno 


Quanto sentono e cosa 


` sanno non si sa 


Resterà solo. un'im- 
pressione 
. Uno sguardo, un ge- 
sto, un’ emozione 


Quanto ancora avremmo 

potuto fare e disfare insieme 
Scrivere, abbracciarci, 

cantare, suonare e magari li- 


| tigare 


Negli occhi la 


fotografia 


Un sorriso, un raggio, 


-un'immagine che sia 


Chissà se mai toccheran- . 


no ancora il corpo di una 
donna s 
Vedranno il mare, le 


Il messaggio che mi lascia 
Serena è anche questo. 

Ho trovato queste parole 
di un testo dei Gronge che 
vorrei dedicare a Serena Ur- 
bani: 5 

Nel buio degli occhi 

vedo il volto 

provo ad andare 

oltre il mare 

mi ritrovo perduta 

in una verità 

che non trova 

argine. 


Valeria, Fano 


VANN O 


stelle, il cielo, il sole edico- 
lori 

Nuvole sull'i iSO- 
la dei pirati 


Uno scoglio di 


pari mai passati 


Oh, ma dove vanno quelli 
che se ne vanno 

Cosa fanno e con chi stan- 
no chi lo sa 


Una risposta a: qesta gran 


sciarada: 
. Quelli che se ne vanno ci 
mostrano la strada. 


| scritta per Fulvio, Nando 
e Adriano, che la vita, non la 
morte, ci ha strappato. 


- Paolo Bruno 
Pioltello, 6 novembre 
1993 


Maker è un “programma di 


grafica” quando invece è un. 


programma di impaginazio- 
nej 

Una cosa che può infasti- 
dire è la quasi assoluta equi- 
distanza che l’autore prende 


tra le due parti in causa, gli 
hacker e gli investigatori, di- 


vertendosi soprattutto a met- 


tere in evidenza i difetti di 
entrambi; credere che sia pos- 
sibile mantenere una tale neu- 
tralità in un testo “politico” 
è una ingenuità imperdonabi- 
le. Poco simpatico invece è 
stato, ma siamo alle solite, 
trovare l’utilizzo del termine 
“anarchico” in modo alquan- 
to improprio. Nell’under- 
ground elettronico statuniten- 


| se questo termine ha ben 


poco a che vedere con un 
movimento rivoluzionario e 
sebbene alcuni dei protagoni- 


sti delle storie raccontate ven- 


gano definiti “anarchici” le 


virgolette in questi casi sareb-- 


bero obbligatorie; Sterling 
non era certo obbligato a fare 
distinzioni del genere, ma se 
avesse dato un’occhiata più 
approfondita nel cyber spazio 


forse si sarebbe accorto della 


differenza. 
All’interno della rete di 
computer che copre il piane- 


ta esistono oltre ad una “mai- 


ling list” (gruppo di discus- 
sione) a carattere più o meno 


militante, almeno altri due o- 


tre forum che raccolgono 
contributi a carattere più ge- 
nerale al dibattito sull’anar- 
chia, tre o quattro riviste pub- 
blicate in forma elettronica, 
le caselle postali di gruppi ed 
organizzazioni e la Spunk 
Press che diffonde - sempre 


‘via computer - testi di Ba- 


kunin & Co, 


‘Alcune di queste iniziati- 


ve verranno descritte prossi- 
mamente su questa pagine. 
(Bruce Sterling, Giro di vite 
contro gli hacker , Shake 
Edizioni Underground, Mila- 
no DÀ, 256 pp. lire 18.000) 

Pepsy 
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RECENSIONI. 


Livorno: Dibattito 
sulla guerra nella 
ex-Jugoslavia 

Sabato 22 gennaio ore 17.30 
Incontro-Dibattito sulla 
guerra nella ex-Jugoslavia, 


presso la sede in via degli 


Asili 33. Partecipano 
all’incontro Manlio, più 
volte recatosi nella ex- 
Jugoslavia e reduce da un 
soggiorno a Sarajevo, ed 
Emilio che partecipato alle 
due missioni umanitarie. 


‘organizzate dai lavoratori 


dell’ ASEM in Croazia. 
L’incontro verrà introdotto 
dalla proiezione di un video 
realizzato dai lavoratori 

del ASEM. 

Circolo Culturale Malatesta 
Livorno 


al 31.12.93 


PAGAMENTO COPIE 
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CASTELLAMMARE DI 
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del Salento, 74.000; FANO: 


| Circ. N. Papini, 5.000; GHIA- 
RE DI BERCETO: Fausto Sa- 


glia, 60.000; NAPOLI: Cen- 
tro Studi Libertari, 75.000; 


SPEZZANO ALBANESE: 
. Red. di UN, 35.000; Gr. Pi- 


nelli, 30.000; PISA: Club An. 
Pisa e Area 108, 50.000. 
Totale L. 696.000 | 


ABBONAMENTI 
S.GIOVANNI VALDARNO: 


“Giancarlo Nocini, 50.000; 


MESSINA: Alessandro Zap- 
palà, 65.000; SIRACUSA: | 
Antonio Orlando, 50.000; 
Francesco Trovato, 50.000; 


. Francesco D'Angelo, 50.000; 


ROMA: Antonella Caporossi, 


50.000; Mario Figliolia, 


150.000; SOVIZZO: Nunzio 


‘ Cunico, 50.000; CARNATE: 


Mario Perego, 50.000; GE- 
NEVE: Sante Barozzi, 


100.000; TRENTO: Michele 


Tosatto, 50.000; SCORRA- 


NO: Maurizio Marra, 50.000; 


a . 


di. 1996 
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VORNO: Carlo Rossini; 
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SAVOSA: Bruno Riva, 
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comunale, 50.000; RIETI: 
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20.000; Daniele Guerra, 
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briel Dignani, 60.000; PAR- 
MA: a/m Fausto, Silvano 
Fanti, 40.000; Sandro Saglia, 


40.000; SESTO S.GIOVAN- 


NI: a/m Fausto, Angelo Pe- 
drini, 40.000; MODENA: 
-Glauco Babini, 25.000; DO- 
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BINO: Felice Tanzanella, 
65.000; ROVERETO: Eliò 

. Nave, 50.000; UDINE: Gior- 
gio Nisbet, 25.000; CARRA- 
RA: Nino Giananti, 20.000; 
Napoleone Mussi, 50.000; 
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vannelli, 40.000; VILLA- 
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Cattivelli, 65.000; FORMIGI- 
. NE: Cleto Campana, 65.000; 
ROVIGO: Sergio Rizzi, 
50.000; BEDONIA: Loredana 
Squeri, 25.000; MASSA- ~ 
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11 13 Maggio del 1993 otto 
persone facenti parte del- 
l’“Associazione dei cittadini - 
preoccupati per la giustizia”, 
sono state illegittimamente 
arrestate dalla polizia nel cor- 
so di una manifestazione del- 
la polizia a Chattanooga (Te- 
nessee). Questi fatti sono ac- 


caduti due giorni dopo il . 


rapporto razzista del Gran 


- Giurì della contea di Ha- 
. milton che si è rifiutato di 


condannare otto poliziotti 
bianchi che avevano assassi- 
nato il camionista nero Larry 
Powell il 5 Febbraio del ’93, 


assoluzione che ha provoca- 
 tolasollevazione della comu- 


nità nera. 

Ventitrè persone sono 
morte durante la custodia nei 
locali della polizia senza che 


| vi sia mai stata una condan- 
. - na per questi misfatti. 


Le manifestazioni di quel 
iorno si inscrivevano in una 


| intera settimana di proteste 


contro la brutalità della poli- 
zia, e si è ritenuto che la ce- 
rimonia poliziesca altro non 


fosse che un ulteriore sber- 


leffo a danno della comunità 
nera. Era un mezzo per i po- 
liziotti per continuare ad 


insabbiare e depistare le in- 


dagini del caso Powell e per 


Brasile 


NO ALL’ESTRA 
PASQUALE VALITUTTI 


Dario Fo è divenuto cele- 
bre nel mondo intero per il 
suo pezzo teatrale ‘Morte ac- 


cidentale di un anarchico’. In 


questa opera, l’autore affron- 
ta la filosofia politica e so- 


ciale anarchica adattando alle 
‘ scene un fatto storicamente. 
avvenuto a Milano negli anni 


19, 


La rappresentazione ha 
una forza drammatica inten- 


sa e richiama la tragedia di 
Sacco e Vanzetti giustiziati 


negli Stati Uniti a causa del- 


le loro convinzioni politiche, 


‘che hanno condizionato tutti 
gli altri fatti. 
loro evidente innocenza. 


.. nonostante la 


‘Nella realtà Pasquale Val- 


—itutti fu un testimone della 
. tragedia riportata nell’opera 


di Dario Fo: era nei locali 
della questura di Milano al- 


lorquando un altro e | 
Irlanda 


INCONTRO ANARCHICO 


“Organiz e” (giornale dell’or- 


Dalla lettura del numero 
31 di “Organize!”, giornale 
pubblicato dall omonimo 
gruppo anarchico nord-irlan- 


‘ dese, apprendiamo dello svol- 


gimento la scorsa estate di un 
incontro fra anarchici irlan- 


-= desi (provenienti anche dalla 


Repubblica d’ Irlanda) e in- 
glesi. | 
L’incontro si è tenuto du- 


‘rante un campeggio organiz- 


zato dai compagni nord-irlan- 


. desi nella località costiera di 


North Antrim. 
Erano presenti membri dei 


. gruppi “Organize!” di Bel- 
‘fast, Bangor e Ballymes, 


compagni della sezione di 
Dublino del Worker Soli- 


. darity Movement, un osserva- 


tore del DAM, sezione ingle- 
se dell’ AIT, e due osservato- 
ri del’ ACF (Federazione 
anarco-comunista) di Londra. 

Il resoconto pubblicato su 


LIBERAT E GLI OTTO DI CHAT TAN OOGA 


premiare i poliziotti assassi- 
ni per essere riusciti a non 


farsi condannare per il delit- 
«to grazie alle pressioni nei 


confronti della giuria. 
I “Cittadini preoccupati 


‘per lo stato della giustizia” ed 


altri gruppi antirazzisti han- 
no ritenuto che una contro- 
informazione fosse necessa- 


ria per opporsi all’arroganza 3 
della polizia. Pertanto, han-. 


no coraggiosamente marcia- 
to circondati da più di 400 


| poliziotti armati, agitando i 


loro cartelli di protesta, le 
loro bandiere e lanciando slo- 
gan “Fermate i poliziotti as- 


hh 


anarchico, Giuseppe Pinelli, 
veniva ‘suicidato’ dal quarto 


` piano dello stesso palazzo, 


nella notte del 15 dicembre 
1969. ! 


Pasquale Valitutti ha testi- e: 


moniato contro i poliziotti e 
denunciato il suo ‘suicidio’. 


- Nonhaavuto più pace. Nem- 
- meno in Brasile, dove si tro- 


va attualmente. Dopo di al- 


lora, perseguitato ideolo- 


gicamente, politicamente e 


psicologicamente, è stato eti- 


chettato come terrorista, 


quando invece in realtà è un 
militante che ha consacrato’ 


tutta la sua vita alla difesa 
intransigente dei diritti poli- 
tici, per la giustizia sociale e 
‘contro le distorsioni della so- 
‘cietà italiana. 

Così è per questo motivo 


‘che il tribunale di Los An- 


geles gli ha o opsciuto lo 


ganizzazione nata nel 1985 e 
ricostituitasi nel 1991) rife- 
risce di accesi dibattiti sul 
ruolo dello Stato, sui sinda- 
cati e l'atteggiamento che i 
libertari devono tenere sui 
luoghi di lavoro, sulle attivi- 
tà delle varie organizzazioni 
presenti. 

La giornata conclusiva 
dell’incontro è stata dedicata 


alla situazione irlandese. I 


compagni di “Organize!” 


“hanno presentato una relazio- 
‘ne su “Il lealismo della clas- 


se operaia protestante”. La 
discussione che ne è seguita 
si è incentrata sulla natura del 
lealismo della classe opera- 
ia, sull’emergere di un “na- 
zionalismo dell’Ulster” e sul- 


le possibilità di sviluppare. 
‘una lotta politica di classe 


nelle “sei Contee”, Il dibatti- 


to è poi approdato sulla natu- 


. SÊ.: È 
i compagni dell’ ACF han- 


sassini”, “Giustizia per Larry 
Powell”. 

Sono stati rapidamente 
portati in carcere semplice- 


mente per: aver esercitato i 


loro diritti costituzionali di 

libertà di parola. ` 
L'ironia di tutto questo 

non è sfuggita alla comunità. 


Adesso i poliziotti vogliono 


impedire persino di parlare 


dei loro misfatti, è stato il 
commento popolare. Ma ora 
sono gli otto arrestati ad es- 
sere sotto processo, non i po- 
siziotti che hanno assassina- 


to Larry Powell. E? per que- 


sto che gli otto arrestati me- 


\D IZIONE DI 


status di ‘perseguitato politi- 


co’ quando il governo italia- 


no, nel 1990, ha richiesto la 


sua estradizione dagli ea 


Uniti. 

Nel ByE 1993, Da: 
mo difeso il militante di Po- 
tere Operaio Achille Lollo 


contro la richiesta di 'estradi- 
“zione e ci siamo riusciti, 


Oggi lanciamo nuovamen- 
te un appello contro l’estra- 
dizione di Pasquale Valitutti: 


un militante del ’ 68, un rifu- 


giato politico condannato per 
motivi chiaramente politici. 

Comitato di sostegno ai 
rifugiati politici italiani in 


Brasile 


(per contatti: CEL, Caixa. 


Postal 14576, CEP 22412- 
970 Rio de Janeiro RJ, 
— Brasile) 


amean ALT TOO dre 


Spagna 


ritano l'appoggio di tutte le 
persone che credono nella 
giustizia e vogliono por fine 


. alla brutalità della polizia. 


Dobbiamo esigere che tutte le 
accuse criminali siano sospe- 
se e che sia restituito tutto il 
materiale di protesta che è 
stato. sequestrato dalla poli- 
zia; inoltre che gli arrestati ri- 
cevano le pubbliche scuse del 
sindaco e degli altri pubblici 
ufficiali per il loro compor- 


| tamento e che, infine, venga- 


no risarciti perle spese soste- 
nute e per l’umiliazione del- 


l'arresto. Ma, soprattutto, è. 
‘ necessario continuare a ri- 


chiedere la condanna di tutti 
i poliziotti coinvolti nel caso 
Larry Powell e 


tà della polizia. 
E’ possibile portare il pro- 


prio contributo scrivendo a: 


e in quello del- 
.. le altre vittime della brutali- 


Gary Gerbitz, State DA of- - 

fice, Hamilton County Justice 
Bidg.; (New County court- 
nouse), 600 Market Street, 
Suite 310, Chattanooga TN. 
37402 (615) 757-2170, chie- 
dendogii di lasciar cadere tut- 


‘te le accuse contro gli otto 


di Chattanooga e delle altre. 
vittime della br utalità della 
polizia. 

Oppure si pai contribuire» 
per le spese legali: Chat- 
tanooga 8 Defense Campa- 


. ign, c/o Concerned Citizen 


for Justice, P.O. Box 1066, 
Federal Courthouse & Post 
Office Bldg., Chattanooga 
TN. 37401.. 

Per altre informazioni con- 
tattate: Concerned Citizen for 
Justice, telefono: (615) 622- 
71614, Lorenzo Ervin o Ma- 
xine Cousin 615/698-8940. 

a cura della C.R.Int. 


PER PABLO SERRAN O 


Alcuni collettivi libertari 
hanno iniziato in dicembre 
una nuova campagna per la 
libertà di Pablo Serrano. 

La campagna durerà tutto 
il mese di gennaio. 

L’obiettivo è quello di de- 
nunciare la persecuzione cui 
è sottoposto Pablo, incarce- 


rato nelle galere di Sara- - 


gozza. La campagna si arti- 


| cola in manifestazioni, presi- 
“di, giornate libertarie per la 


liberazione di Pablo e nell’in- 


vio massiccio di lettere di 


protesta al Ministero della 

Giustizia. 
Icollettivi sollecitano l’in- 

vio di messaggi, lettere, fax 


al Ministero e la circolazio- | 


ne dell’informazione sulla 


| campagna: in atto ad altri 


gruppi e compagni. 


Il recapito al quale invia- 


re i messaggi è il seguente: 
Juan Alberto Belloch, Mi- 


nisterio de Justicia 


c/ San Bernardo, 28071 
Madrid 


Panni . 5210501 (prefisso. 
dall’Italia 0034-1). 


La proposta di messaggio 
da inviare è la seguente: 


“Manifestamos nuestra 


| protesta hacia el Ministerio 


de Justicia por la actuación 
que mantiene con el preso 
Pablo Serrano. i 


ra dell'impcigia imperialismo e i com- emmma 


pagni dell’ WSM hanno criti- 
cato il movimento anarchico 


‘ di Gran Bretagna perché non 


utilizza argomenti ‘“anti-im- 
. Ù ° 4 È 
pertalisti” 


guarda la questione irlande- 


no risposto che se anche essi 
sostengono l’immediato riti- 


ro delle truppe inglesi dall’Ir-- 
landa del Nord, secondo loro 
il solo “anti-imperialismo in. 


un’economia mondiale total- 
mente integrata è l’anticapi- 


talismo”. 


I compagni di “Organize!” 


«hanno pure loro criticato gli 
anarchici di Gran Bretagna . 


per aver dimenticato di porre 
il problema irlandese fra i 
loro interessi prioritari”. 


: (tratto da “Organize!”, 


n.31, a cura di Gabriel) 


per quel che ri- 


Pablo Serrano va a cum- 
plir 10 años encarcelado de 
una condena de 30. Pesea 
tener un historial limpio, no 


. ha disfrutado de ninguno de 


los beneficios penitenciarios 


establecidos en la legislación 


vigente (permisos de salidao 
tercer grado). ET 
. Nos sorprende su actua- 

ción con Pablo Serrano y el 


| agravio comparativo que su- 


pone con otros presos mili- 
tares golpistas, GAL, ultra- 
derechistas y miembros de 
fuerzas de seguridad, que, 
pese a ser condenados a pe- 
nas muy superiores, se en- 
cuentran muchos de ellos en 
libertad, con tercer grado o - 
con continuos permisos. 

Le solicitamos se dignea 
recibir a la organización CNT 
con el fin de negociar la 


. Situación de Pablo Serrano. 


Atentamente”. 


Ricordiamo che Pablo Ser- 
rano ha già scontato 10 dei 
30 anni ai quali è stato con- 

dannato per la morte di un 
consulente dell’ufficio di col- 
locamento di Saragozza e per 
un attentato alla sede centra- 
le dell’organizzazione degli. 
impiegati delle Arti Grafiche, 

Per ulteriori informazioni: 
Ateneo Libertario, Ap.do 
3.141, Zaragoza (Spagna). 


5 seo ata zionaa LE DONNE, LA VIOLENZA 
ELA GUERRA 


parigina contro il milita- 
rismo, il nazionalismo, il raz- 
zismo e il capitalismo, tenu- 
tasi l’ 11 novembre 1993, ri- 
portiamo l intervento della 
compagna Nelly Trumel (con- 
duttrice della trasmissione 
“Femmes libres” su Radio 
Libertaire”. 


. Da millenni le donne sono 
oppresse, violentate dal pa- 
triarcato, in tempo di pace 
così come in tempo di guer- 
ra. | pass 
Tuttavia, con l’emergere 
delle nostre società industriali 
e tecnologiche, si è operata 
‘ una frattura. Le potenzialità 
distruttive sono oggi notevo- 
li e questa militarizzazione in 
| costante espansione è l’estre- 
ma espressione del patriarca- 
to associato al capitalismo. 
La violenza contemporanea è 
sottoposta alla gestione, al 
calcolo. Nuove discipline 
quali la tecnologia del com- 
portamento (psicologia delle 
folle, condizionamento degli 
spiriti, rieducazione degli op- 
positori, manipolazione del- 
l'informazione, gisinforma- 
zione) permettono la razio- 
nalizzazione di questa violen- 
za. La violenza sessuale non 
sfugge alla regola e la sua 
| gestione nelle guerre contem- 
poranee porta ad ordinare stu- 
pri di massa per distruggere 
psicologicamente, moral- 
mente, demograficamente 
una popolazione. 

Però tutto questo non è sta- 


to inaugurato nell’ex-Jugo- 


slavia. Possiamo citare il 
Giappone (1937, il sacco di 
Nankino e le “spose di con- 


forto”), le tedesche violenta- 
te dai russi nel 1944, il Viet- 
nam, l’Algeria... Insomma 
ovunque imperversi la guer- 
Ta. (OE 

«Per quanto riguarda lex- 
Jugoslavia, viene ad aggiun- 
gersi un altro aspetto, quello 
della “pulizia etnica”, poiché 
il nazionalismo esacerbato 
| degli Stati si fonda sulla “pu- 
rezza etnica”. 


za della razza”. Il razzismo 
scientifico nazional-sociali- 
sta, in particolare, si fondava 
al tempp stesso sulla steriliz- 
zazione eugenica e sulla pro- 
creazione forzata. Tuttavia 
mai nulla si riverifica in 
modo identico. Veronique 
Nahoum-Grappe così scrive- 
va su Le Monde del 13 gen- 
naio 1993: “Una determina- 
zione etnica del gruppo si fon- 
da sul controllo della circo- 
lazione dello sperma. L’ iden- 
tità etnica che vuole imporsi 
è tenuta dunque a diffondere 
il suo sperma e a far scorre- 
re il sangue” . Ad esempio 
una donna non ‘serba, se vio- 
lentata, darà alla luce un 
. bambino serbo. 


Si è passati dallo stupro 


collettivo allo stupro su ordi- 
nazione nell’impresa della 
“pulizia etnica”, poiché se è 
‘vero che sono coinvolte le 
donne di tutte le parti in cau- 
sa, è vero altresì che le don- 
ne musulmane lo sono molto 
più massicciamente. Miglia- 
ia di loro vengono tenute pri- 
gioniere in “campi bordello”, 
quelle incinte vengono seque- 
strate perché non possano 
abortire, vengono torturate, 
uccise: gli infanticidi non si 
contano più... Le femministe 


I nazisti, dal» 
canto loro, parlano di “purez- 


di tutto il mondo si sono mo- 
bilitate molto prontamente 
per denunciare questi crimi- 
ni. Da allora, numerosissime 
missioni ufficiali si sono re- 


. cate in Bosnia. Sono state ste- 


se relazioni agghiaccianti e 
adottate risoluzioni: Missio- 
ne Warbuton per la CEE, 
Amnesty International, ONU, 


. Parlamento Europeo ecc.. 


Molto rumore per nulla, 
giacché se ora lo stupro vie- 


‘ne riconosciuto come crimi- 
ne di guerra, malgrado le pro- . 


messe nessun tribunale è sta- 
to istituito per giudicare i cri- 
minali (1). Non esiste nessu- 
na volontà politica di por fine 
al conflitto e Urs Boegli del 


CICR, che non è certo al- 


‘l'avanguardia, di ritorno da 


una missione nell’ex-Jugosla- 
via, ha detto: “La comunità 


internazionale si è tolta d’ im- 
© piccio con l'aiuto umanitario. 


In questo vuoto siderale, qua- 
li che siano le nostre azioni, 
siamo maledetti”. 
ge: “Invece di fornire un qua- 


dro politico alle nostre azio- ` 


ni, ci offre della farina. Va 
bene per gli indici di gradi- 
mento, non per le vittime” 
(2). . 

In questo contesto, gli stu- 
pri di massa continuano, i 
“campi bordello” non si svuo- 
tano e in nome dell’ingeren- 
za umanitaria persino i Ca- 


‘schi Blu (sono o no dei sol- 


dati!) li alimentano e li fre- 


| quentano (3). Pare che PONU 


stia indagando attivamente! 
Nello stesso tempo e sem- 
pre in tema di aiuto umanita- 


rio, apprendiamo che PHRC 


è disperato. Non hanno un 


| soldo per venire in aiuto alle 


migliaia di donne somale vit- 
time di stupri nei sedici cam- 
pi per rifugiati in Kenia. 
Come altrove, le autorità 
chiudono gli occhi. Bisogna 
precisare che queste donne 
sono infibulate; una volta 
violentate, vengono total- 
mente rifiutate dalla famiglia 
e dalla comunità. I bambini 
nati da una violenza (l’abor- 
to è proibito) sopravvivono 
solo per un periodo dai quat- 


tro ai sei mesi, non di più, per 
via della mancanza di cure e, 


dell’esclusione. Si potrebbe- 
ro citare intanto le tibetane, 
le curde, le palestinesi, le 
haitiane, le salvadoregne, le 
iraniane... L’elenco è lungo! 

‘E ovunque nel mondo si 


E aggiun- 


continuano a fabbricare e a 
| fornire armi. Certe industrie 


cinesi di armamenti hanno da 
poco diffuso 20000 cataloghi 
dal titolo “Bellezze e armi 
celebri” (4). Giovani, donne, 
dagli occhi infuocati, succin- 
tamente vestite, presentano il 
fucile d’assalto russo AK47 
dietro la coscia nuda. L’ad- 
detto stampa militare spiega: 
“I giovani amano le belle ra- 
gazze e le armi”. Ne sono già 
state vendute 17000 copie. 
Nello stesso spirito, possiamo 
evocare una canzone che i 
soldati americani cantavano 
nel Vietnam: 

Questo è il mio cannone (e 
impugnavano il loro M16) 

Questo è il mio fucile (e si 
mettevano la mano sulla pat- 
ta) 

Il primo è per uccidere 

L'altro per godere” . 

Questa militarizzazione 


che genera solo miseria e vio- 
lenza va di pari passo con 
l’esplosione a livello plane- 
tario della pornografia e del- 
la prostituzione. Le coalizio- 
ni militar-industriali si nutro- 
no abbondantemente dei na- 
zionalismi guerrieri in piena 
espansione. L’alleanza tra 
l’esercito e la chiesa procede 
a gonfie vele. Assistiamo al- 
l’avvento tragico di un nuo- 
vo ordine laico e religioso. 
Le estreme destre, i fonda- 
mentalismi religiosi progre- 
discono su scala mondiale 


. alimentandosi a vicenda. Ad 
‘esempio, il Vaticano è stato 


il solo Stato a riconoscere il 


governo di Raoul Cedras, au-. 
tore del putsch contro Ari- 


stide ad Haiti (5). 


In questo contesto, i dirit- 
ti dell individuo e soprattut- . 


to quelli della donna retroce- 
dono pericolosamente. Le tre 
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K (Kirche, Kinder, Kuche) 
della Germania nazista non 
sono lontane. Nel terzo mon- 
do e ora nel quarto mondo 
che cresce ineluttabilmente 
nei paesi industrializzati, le 
donne sono le vitti orinci- 
pali. Limitazione «. tutti i 
loro diritti: sanità, istruzione, 


padronanza del loro corpo, 


sovrasfruttamento o esclusio- 
ne dal lavoro, disoccupazio- 
ne, precarietà... giacché, ol- 


tre le violenze che esse subi- 
‘scono, sono sempre loro che 


assumono su di sé la soprav- 
vivenza del gruppo e gesti- 
scono il quotidiano in tempo 


di pace così come in tempo ‘ 


di guerra. A quando una vera 
società libertaria? Nell’atte- 
sa, lottiamo, dimostriamoci 


refrattari, dimostriamoci so- 


lidali. 
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(1) NAT: Recentemente è 


stato creato da poco all’ Aja- 


il tribunale ONU per i crimi- 
ni di guerra nell’ex-Jugosla- 
via; lo stupro comunque non 
vi verrà considerato un crimi- 
ne di guerra. 


(2) Liberation, 19 ottobre. 
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GRAGNANA: Sauro Barbie- 
ri, 10.000; CARRARA: Ales- 
sandro Marchetti, 50.000; 
BEDIZZANO: Gr. L’Avvenir 
siam noi, 200.000; CODENA: 
Gr. P.Gori, 100.000; BER- 
GIOLA: Gr. Malatesta, 
100.000; MISEGLIA: Gr. 
Anarchico, 100.000; 
TORANO: Gr. Cafiero, 
100.000; CASTELPOGGIO: 
Gr. Anarchico, 100.000; 
MASSALOMBARDA: Athos 
Giuliani, 50.000; SIRACU- 
SA: La moglie di Antonio 
Moschella ricordando il mari- 
to, 30.000; CARNATE: Ma- 
rio Perego, 100.000; TRIE- 
STE: a/m Germinal, cena per 
UN, 200.000; Paola Maz-. 
zaroli sott. mensili, 120.000; 
Claudio Venza sott. mensili, 
30.000; LA SPEZIA: Piero e 
Roberto, 30.000; SPEZZANO 
A.: cena per UN, 221.000; 
Domenico Liguori, 50.000. 


Totale L. 1.591.000 
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Ricordiamo collettivamente 
a tutti coloro che ci hanno 
chiesto se l'abbonamento a . 
UN scade il 31 dicembre 
indipendentemente dal mese 
dei versamento: l’abbona- 
mento al settimanale è valido 
per 12 mesi e può iniziare da 
qualsiasi numero dell’annata. 


Continuano ad arrivare al- 
l’amministrazione, col rinno- 


‘vo dell’abbonamento, richie- 


ste del libro di D. Guerin “Né 


RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 11.211.492 
Entrate 6.432.000 
Uscite 2.561.150 


Dio né Padrone”. Ricordiamo 


che il volume è esaurito e 
tutti coloro che non hanno 
indicato un titolo di riserva 


sono pregati di sceglierne un 
| altro fra quelli apparsi sul. 


n.38 del 5.12.93. | 
L’Amministrazione 


% 


Lunedì 10 gennaio. Di 
buona mattina poliziotti co- 
munali e digos sgomberano 
.' per la seconda volta in meno 

di un mese il Nuovo Teatro 
. delie Commedie in via Ter- 
reni, occupato e liberato dal 
movimento per gli spazi so- 
ciali. Due occupanti vengo- 
no fermati e denunciati e vie- 
ne pure sequestrato tutto il 
materiale presente all’interno 
(impianti per l’amplifica- 
zione, faretti, attrezzature di 
scena, striscioni, ecc...) com- 
preso un quaderno con mi- 
gliaia di firme di solidarietà. 
L’intera struttura, con il pre- 
testo degli “urgenti” lavori di 
risistemazione del tetto, vie- 
ne prontamente recintata. 
Gli occupanti non perdo- 
no tempo e si fanno più volte 
sentire in Comune, avverten- 


do il Sindaco che a questo. 


s punto ognuno dovrà prender- 
si le proprie responsabilità 
politiche.. 


Alla sera, circa 200 perso- 
ne si radunano davanti al Te- 


atro presidiato dai soliti vigi- 
lantes municipali; dopo un 
presidio parte quindi nella 
notte un rumoroso corteo che 
attraversa il centro cittadino 
giungendo in P.za Attias sot- 
to la casa del Sindaco. Qui 


oltre a scritte del tipo “Lam- 
berti leghista”, agli slogan e. 


| ai cori viene attuato un vero 
‘e proprio concerto. 

Il sindaco pidiessino se ne 
rimane ben rintanato, col te- 
lefono e il cellulare staccati: 


Ù Carrara 


la sua giornata deve essere 
stata pesante. 

Al termine della manife- 
stazione i caramba fermano 
un giovane e lo portano in 


- caserma per un “trattamento” 


speciale, analogo a quello ri- 


servato ad un compagno del 


Godzilla in dicembre. 
Vengono fatte anche al- 
meno due denuncie per im- 


“brattamento, disturbo della 
quiete pubblica e vilipendio. 


delle istituzioni. 

-Da quel momento sotto la 
casa dell’amato sindaco sta- 
zioneranno autopattuglie del- 


la polizia e dei vigili urbani, i 


giorno e notte. 


Martedì 11 gennaio. Alle 


‘| prime luci dell'alba squadre 
di addetti comunali cancella- 


no tutte le scritte spray com- 


parse durante la notte e, nel- i 
la mattinata, il Comune non 


perde tempo nel ribadire so- 
lennemente “l’assoluta inac- 
cettabilità del metodo del- 
l’occupazione di strutture 


pubbliche, ritenendo questo. 
‘un sistema violento e lesivo 


delle regole democratiche”. 

Al Movimento per gli spa- 
zi sociali non mancano però 
comunicati e dimostrazioni di 
solidarietà da svariate realtà 
cittadine, più o meno rispet- 
tabili. Giornali e TV iocali 


PROSEGUONO LE INIZIATIVE. 


PER IL CENTENARIO 


Alcuni “appuntamenti sto- 
rici” sono irrinunciabili per 
gli anarchici, che pur non 
nascondono la loro avversio- 
ne alle celebrazioni e abor- 
rono il rischio di cadere nel- 


la retorica. Non lo è stato ad 


esempio il centenario del Pri- 
mo Maggio, ricordato nel 
1986 a Reggio Emilia con 
una puntuale manifestazione 
che ha sfidato (per essere al- 


l’altezza dei tempi?) la nube. 


di Chernobyl che vagava in 
quei giorni sulle nostre teste. 
| E anche per Saint-Imier, per 
Rimini, luoghi che hanno vi- 
sto nascere e consolidarsi la 
corrente anarchicanell’Inter- 
nazionale ove cento anni 
dopo la precisazione storica 
è stata del tutto opportuna. 
Così è anche per l’insur- 
rezione delle popolazioni di 


Carrara e dei paesi del mar- 
mo del 1894: come anarchici 


non potevamo mancare al- 


l’appuntamento e non potre- 


mo esimerci dal continuare 
‘ad agitare i temi e le speran- 
. ze di coloro che sentiamo 
nostri compagni vissuti cen- 
to anni fa. 


H:15 SCOTSO a Carrara una. 
non oceanica ma significati- 


va aniis stazione ha assisti- 


to allo scoprimento di una 
lapide dedicata agli uccisi di 
allora: 11 compagni fra cui 


‘uno di 16 e uno di 18 anni. 


La lapide è stata apposta sul 
muro della ex Caserma Do- 
gali (oggi una scuola), fatta 
costruire dalla borghesia del- 


la seconda metà dell’800 per. 


meglio difendere i suoi inte- 
ressi contro quelli proletari: 
e l’episodio ricordato è signi- 
ficativo in questo senso. 

La giornata si è articolata 
anche in altri momenti: per 


‘raggiungere la caserma un 
‘corteo ha attraversato le stra- — 
de cittadine, partendo e tor- 


nando al comune; davanti al- 
l'ingresso di questo per due 


settimane resta esposta una 


ricca mostra di documenta- 


zione sui fatti del ‘94; al ter- 


mine del corteo un apprezza- 


to discorso di Pippo Gurrieri 
«di Ragusa ha sottolineato la 


continuità del movimento di 


‘allora con quello di oggi, pur. 


in tempi e ambienti diversi 


ma con una continuità ideale 
‘e di obiettivi; la giornata si è 
‘conclusa con un convegno sui 
temi più generali e inerenti il 
mondo del lavoro, ma non © 


“no: 
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solo, durante il quale hanno 
preso la parola compagni dei 
Cobas Marmo, della Cib U- 
nicobas e dell’Usi oltre ad 
una fitta serie di interventi dal 
pubblico. 

Prossime iniziative saran- 


- La presentazione del li- 
bro di Ugo Fedeli sull’anar- 


‘| chismo a Carrara e nei paesi 


del marmo nella seconda 
metà dell’800, di recente pub- 
blicazione; 


- Il Convegno di studi pro- 


mosso e coordinato dalla Ri- 
vista storica dell’anarchismo, 
previsto per marzo-aprile; 


- Un Primo Maggio di ac- 


coglienza a D’ Antoni, se que- 


sto appuntamento rimarrà nel. 
programmi della locale Ca- 
mera del Lavoro; | 
_- Un concorso locale fra 
studenti delle scuole medie 
superiori volto ad approfon- 


dire i temi che condussero al 


794; 


- L'esposizione della n mo- 
stra in altre località del cir- 


condario (la prima prevista è — 
per fine mese ad Ortonovo). 


Il Comitato per il 
centenario del ‘94 


sono costretti a dare spazio 


| alla questione. 


Dopo un assemblea citta- 
dina presso il CSAO God- 


zilla, nuova iniziativa nottur- 


na con manifestazione-spet- 


tacolo davanti al Teatro Gran 


Guardia dove c’è la prima di 
una commedia di Lino Banfi 
sponsorizzata (sic!) dall’as- 


“sessorato alla Cultura. In stra- 


da viene urlato e cantato di 
tutto, da “Vengo anch'io?” a 
“Bandiera rossa” al “Lam- 


berti blues”, sotto lo sguardo. 
allucinato di 113, Vigili, 


Digos, CC, e persino Finan- 
za. I 


- Sciogliamo le Camere 
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Dalla T g pagina 


mutamenti delle regole gel- 


gioco, attentati, finti golpe, 


messaggi oscuri, ricatti incro- 
ciati, uso politico di Tangen- 


topoli e di Cosa Nostra. A- 
voler giocar duro, basta poco 


per paralizzare istituzioni fra- 


gili: sufficiente colpire in un 
modo o in un altro le cariche 


| più alte dello stato per bloc- 
“care rinnovamenti istituzio- 


nali. Con conseguenze im- 
ponderabili, e la mobilitazio- 
ne di piazza pronta a fare il 
gioco di chi non si può anco- 
ra prevedere. 

Tuttavia, ogni iseal- 
damento ha almeno due obiet- 
tivi ben precisi: 1) il riaf- 
fezionare gli italiàni ad una 
rappresentazione delia politi- 
ca in cui si dibatte sempre più 
spettacolarmente e televisiva- 


mente tra facce simpatiche e. 


facce antipatiche; 2) glissare 


sulle reali sedi del potere, 
sottratte alla luce dei riflet- 


tori, nelle quali si nec derin 
no (o si ratificheranno, 0 s 


| recepiranno) le vere politiche 
che conteranno. 


La propaganda elettorale 


| ci vorrà convincere che que- 
ste imminenti elezioni sono . 


più fondamentali delle prece- 


denti, poiché è in palio la se- 


Mercoledì 12 gennaio. i ul 


«Continuano le iniziative di 


contoinformazione ed i con- 


tatti con gli studenti. Volan-. 


tinaggio pomeridiano all’At- 
tias e quindi, dopo cena, ter- 
za uscita serale con presidi- 
concerto di nuovo al Gran 
Guardia e nella centrale P.za 


Cavour con il solito striscione 


Fuori il Comune dal Tea- 
Hmo. 

Capovolgendo il copione 
- abituale, il movimento per gli 
spazi sociali dà un “ultima- . 


tum” al Comune: entre saba- 
to vogliamo le chiavi del Te- 
atro. 

Giovedì 13 gennaio. Alla 


mattina vengono trovate in 


Piazza Civica quattro auto 


— del Comune danneggiate con 


sverniciatore e, pare, alcuni 
vetri dell’ Ufficio anagrafe 
infranti. In Comune viene fat- 
ta subito circolare la voce, 
infame, che gli ignoti respon- 
sabili del raid sarebbero 
“quelli del Godzilla”. 
Qualcuno, ironicamente, 
osserva che è più probabile 
che sia stato il figlio del Sin- 
daco, non nuovo a risse ed 


- altre squallide bravate. 


Alla sera, di nuovo, gli ex- 
occupanti del Teatro non rie- 
scono a prendere sonno; con- 
tinuano le scorribande. 

= Chissà se il sindaco dor- 
Mes. 

Venerdì 14 gennaio. Il 

movimento per gli spazi so- 


. ciali solidarizza con gli sfrat- 


tati del quartiere popolare 


conda repubblica. Come se i 
cittadini conteranno di più 
nella redistribuzione dei po- 


Nel pomeriggio. 


teri! Certo, la formazione di 


un nuovo ceto politico sarà 
l’esito immediato: cambiare 


«uomini all’altezza di tempi 


. grigi. Tuttavia, quale identi- 


‘ tà assumerà la seconda repub- 


blica dipenderà in parte dalle 


| elezioni e dal ceto politico, e 


> 


più dalla percezione colletti- 


va di tendenze mondiali in 


atto. 


Le tensioni si spostano or- 
mai dalle periferie al centro 


(Eurasia), la ricerca di un 
Nuovo Ordine Mondiale che 


ripristinerà un quarantennale 


equilibrio del terrore crolla- 


. to nel 1989 sarà sulle agende 
‘pubbliche di ogni formazio- 


ne sovrana. Già le periferie 
se ne sono accorte e sono cor- 
se ai ripari prima di venire ta- 


“gliate del tutto fuori da qual- 

siasi attenzione mondiale. 
Così leggo la frenesia di 

accordi di pace in Medio. 


oriente, in Sudafrica, nel cor- 


no d’Africa, persino in Irian- 
.. da, per non parlare dell’Ame- 


rica latina. Gli “accordi” Naf- 
| ta, Gatte transpacifici fanno 


intravedere gli schieramenti 


economico-commerciali in. 


campo, che preludono sempre 


ad alleanze politiche militari 


pronte a difendere mercati. 


un ex occupante del Teatro 
chiede di fare una comunica- 
zione al congresso provincia- 
le di Rifondazione Comuni- 
sta; nonostante l’appoggio. 
sincero di alcuni militanti del 
partito, gli viene concesso ma. 
a condizione che egli antici- 
pi a una consigliera comuna- 
le cosa intende dire. Il com- 
pagno se ne.va. — 
Al Godzilla si tiene un in- 
contro-dibattito sul movimen- 
to berlinese. 
Sabato 15 gennaio. Atia 


‘mattina, corteo per gli spazi 


sociali con partecipazione 
studentesca. Alla manifesta- 
zione partecipano circa 500 
persone e vi aderiscono varie 
realtà e centri sociali. Il cor- 
teo arriva fin sotto il Comu- 
ne, sulla cui scalinata com- 
pare uno striscione nero con 
scritto in rosso “Lamberti di- 
mettiti” e firmato con il ful- 
mine degli sgatters. Il Palaz- 
zo appare quasi in stato di 
assedio: polizia dappertutto, 


vigili concitati e allarmati 


funzionari con walkie-talkie. 
La risposta è un beffardo- 

girotondo e un sit-in con spet- 

tacolo che blocca il traffico 


proprio davanti a Comune e 


Provincia. Nel pomeriggio lo 
spettacolo viéne ripetuto nel- 


l’affollatissima P.za Attias, 


ancora sotto la casa del pri- 


mo cittadino... 


Non devono mancargli le 
pr eoccupazioni di questi.tem- 


pi. 


‘Info - Godzilla 


è 


JO MIGLIO RE 


conquistati (0 INET. 
Nazionalismi, migrazioni e‘. 
squilibri nord-sud concorro- 
no a surriscaldare un pianeta 


| già bruciato da crisi ecologi- | 
che lungi dall’essere Tipignate 


e risolte. 
Le occasioni di conflitto 
non mancano, in Europa c’è 


già una guerra che divide i 


popoli anche oltre il perime- 
tro della ex Jugoslavia. Ma di 


‘questi temi cruciali non par- 


Jeranno nelle varie piazze . 
d’Italia dei Santoro, Costan- 


. zo, Funari, novelli interme- 
diatori del pizzo politico. 


Cercheranno di vendere Or- 


lando e Occhetto contro Se- 


gni e Martinazzoli, Fini e 
Bossi contro Berlusconi e 
Pannella A 
Ei cittadini senza quali- 
tà? sempre a tifare e a farsi 
coinvolgere come ai mondiali 
di calcio? In primavera, noi 
anarchici ci troveremo a va- 
lutare la praticabilità di spa» . 
zi di auto-governo, da offrire. 
al caos istituzionale come ri- 
sorsa moltiplicabile in qual- 


siasi contesto locale, a patto 


che sia il locale stesso ad 


“auto-organizzarsi e non a far- 


si organizzare dall alto. Ma 
di questo alle prossime pu: 
tare, 


` Salvo Vaccaro 


